
L
a notte della Diaz esplo-
de nella domenica berli-
nese: nella sezione Pa-
norama, di fronte a un
pubblico numeroso e at-
tento, va in scena quella

che Amnesty International ha defini-
to «la più grave sospensione dei dirit-
ti democratici in un paese occidenta-
le dopo la seconda guerra mondia-
le». È Diaz – Don’t Clean Up the

Blood, di Daniele Vicari: un film ma-
gnifico che rinnova la gloriosa tradi-
zione del cinema civile italiano, de-
clinandola con una forza emotiva e
spettacolare degna del grande spet-
tacolo internazionale.

La frase «don’t clean up the
blood», non pulite il sangue, fu scrit-
ta su un foglio da una ragazza che
entrò nella scuola di Genova la mat-
tina dopo la mattanza, e trovò la pa-
lestra dove dormivano i suoi compa-
gni imbrattata del sangue delle vitti-
me. La polizia aveva fatto irruzione,

bastonando qualunque cosa si muo-
vesse. Il film di Daniele Vicari rico-
struisce non solo la spedizione puni-
tiva della notte, ma anche la sua pia-
nificazione e le sue conseguenze. È
un’opera corale, con 128 attori in
ruoli «parlanti», scene di massa, un
ritmo da action-movie americano e
una struttura alla Godard che va
avanti e indietro nel tempo.

«La struttura narrativa nasce dal-
le oltre 10.000 pagine di verbali pro-
cessuali che abbiamo letto – raccon-
ta Vicari –. I Pm sono narratori
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Elio Germano in «Diaz – Don’t Clean Up the Blood» di Daniele Vicari

BERLINO

Il film di Daniele Vicari presentato a Berlino è un’opera corale che riesce
adessererazionaleedemozionantenellostessotempo.Lanotteincuiviene
spezzata la democrazia in Italia viene ricostruita solo sulla base dei verbali
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